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ròsta sla riva tltl noni filini reai 
tra 7 bórqh ni San Sairari r la colina  

tuta quanta la russa burn ita  
lò sa che al mónti ai n 'r pa n 'aólr ugnai.

I. 'c  rhiel ch'ai ila la qrassia a la sitò 
ch’a la rintresca e ch'il la remi /à bela, 
a l'é  I rieonI ehi inai a sé scancelli 
ilul eheur tiii turineis tóntan ila n i.

e fu tinti tiss cónnss, fa toni ass trcuia  

eh'a cambia óra u Iute le slaijión, 
ia fui ilahsitijn ch ili sia ’n esfuisissiÓH 
per rullile tuli n ili 'in i blrssa unica.

Così Nino Costa, «li cui ricorre il IV  anniversario 
della morte, esalta il Valentino, il parco vastissimo 
chc ha servito e serve a tutte le manifestazioni, a 
tutte le feste, prodigo della secolare poesia delle sue 
piante, della civettuola grazia ilei suoi viottoli, della 
bellezza armoniosa dei suoi pendìi.

I torinesi hanno una speciale predilezione per il 
loro vecchio parco, ft sempre stata la mèta delle loro 
passeggiate domenicali, il rifugio delle amorose coppie 
(piando le ombre della notte lo invadono, l'ispiratore 
di tante belle poesie di Nino Costa, di (ìiuseppe D ea­
bate. di Ciancili e di una vivida prosa ili (ìuido C o z­
zano. £  il Valentino, ove «i danno convegno gli s tu­
denti e le sartine.che ha suggerito al povero ('amasio 
e al suo indivisibile amico Oxilia il tema di qucH’cterna 
commedia: Addio giovinezza che ha servito ad im ­
mortalarli.

II Valentino ha un suo grande posto nella storia 
di Torino.

Secondo il Cibrario ed il Casalis. col nome di V a ­
lentino si designava una regione notevole dell'agro 
suburbano, prossimo alla città popolato di qualche 
casa. Altri storici, anteriori ai due di cui citammo i 
nomi, vollero rintracciare le orìgini del nome in a l ­
cuni episodi d e l l a  storia romana: altri ancora erano 
d'opinione che quel romantico nome derivasse dal
• ulto che si dedicava, in località poco lontana, ad un 
santo di tale nome. Ad ogni modo alla metà del TtOO 
esso era già luogo di delizia.

Di fronte alla collina dove la sua curvi' è più g ra ­
ziosa ed il dorso disseminato di boscaglie e di campi 
coItivati.il Valentin»» era lembo di pace e di cortesia. 
Nel Castello che, lontano dalla città sorgeva e dom i­

nava il parco, dimorava Valentina Halbiana moglie 
di 1111 gentiluomo della famiglia dei Hir.igo che a v e \a  
acquistata quella suntuosa dimora per secondare il 
capriccio della moglie colta c bella che am ava  di 
abitare lungo le rive dei tìntili. Em anuele  Filiberto e 
la Duchessa di Valois vi presero stanza parecchie 
volte: ma per fermarsi solamente pochi giorni riveriti 
e obbediti «lai Maresciallo Bordillon ospite gradito. 
Kmanuclc Filiberto s 'innamorò di quella silenziosa e 
fastosa dimora resa affascinante dalle bellezze natu 
rali da cui era circondata e quando il Birago ab b an ­
donò il Piemonte l 'acquistò per ottom ila lire, q u an ­
tunque imi Castaldo affermasse ingenuamente che v a ­
leva assai meno perchè il Castello era in cattivo stati» 
e il parco non aveva  chc p iante comuni.

Ad ogni modo Kmanuclc F iliberto che am ava sog­
giornarvi quando le sue molte occupazioni glielo con­
sentivano, \i andava in vettura accom pagnato dal ge­
nero Filippo d ’ Estc marchese di Lanzo e da Giacomo 
della Torre gentiluomo di corte.

Molti altri duchi di S avo ia  ebbero vivissima sim ­
patia per questa quieta dimora, ma è ben certo che 
nessuno l 'am ò ionie la reggente Maria Cristina. Ai 
tempi di Carlo Kmanuclc I ii castello di fronte al 
Po. era ornato di una leggiadrissima loggia cd alla 
costruzione etl al rifacimento di alcune parti del fa b ­
bricato vi aveva preso parte  il Palladio.

Pel matrimonio di Carlo Km anuclc I. si diedero 
nel Valentino magnifiche feste a cui presero parte 
principi e duchi d 'a ltre  regioni e tutta  la nobiltà 
più eletta di Torino. La cronaca m ondana di quel 
tempo ampollosa e ricca di immagini bizzarre c di 
un linguaggio fiorito che ora vi fa sorridere, era 
zeppa di nomi e di titoli nobiliari e con un'inverosi­
mile profusione di parole venivano descritte le scene 
mitologiche, le grotte, i giardini artificiali ove erano 
profusi zampilli d 'acque, gli archi trionfali pom po­
samente decorati, le nicchie ove  gli amorini e le ninfe 
offrivano agli occhi degli invitati  le loro nudità e le 
gallerie che parevano fatte per opera d ’ incantesimi.

Nel 1t»l'.* per il matrimonio del Duca Amedeo I 
ron Maria Cristina di Francia , si erano ripetute con 
variazioni poco notevoli le medesime feste «il un 
cronista di quel tempo, mentre ne riferiva la m agni­
ficenza dichiarava il Valentino il più delizioso p a ­
lazzo di simil genere che contasse l ’ Italia  e narrava 
come nella pianura fra il parco c la c ittà ventimila 
soldati e duemila cavalleggeri facessero ala al pas-
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